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Gli spettacoli

ASPESI, D’AGOSTINI
FINOS E MORGOGLIONE

Venezia regala
10 minuti d’applausi
al film di Celestini

La cultura

DAVID FOSTER WALLACE
E GABRIELE PANTUCCI

I pensieri inediti
di Foster Wallace
scrittore-filosofo

Il personaggio

ENRICO
FRANCESCHINI

Hawking: vi spiego
perché non è stato Dio
a creare l’universo

Cari amici
di Mondadori
preferisco
la giustizia

La polemica

G
IORNALI, radio, siti,
tv, non vi è stato mez-
zo di comunicazione

che non abbia ripreso e ali-
mentato il dibattito sviluppa-
tosi in seguito al mio articolo
del 21 agosto «Io autore Mon-
dadori e lo scandalo ad azien-
dam». Naturalmente ognuno
ha detto la sua, sia in merito
alla questione in sé sia a me
che l’avevo sollevata, facen-
domi provare l’ebbrezza di
un viaggio sulle montagne
russe della psiche col passare
da coscienza profetica a po-
vero ingenuo, da eroe corag-
gioso a ipocrita opportuni-
sta. Su quest’ultimo aspetto
non ho nulla da replicare, re-
gistro solo lo spettacolo di in-
dividui così incapaci di pre-
scindere dall’ego e concen-
trarsi sulle cose in sé da risul-
tare impossibilitati a conce-
pire che qualcuno faccia
qualcosa senza volerci gua-
dagnare. Molto più interes-
sante è la dimensione ogget-
tiva della questione, che ri-
tengo di poter riassumere co-
me segue. 

1. Esistenza del problema: il
problema da me sollevato esi-
ste, non è per nulla nuovo per-
ché risale al 1993 cioè a quan-
do il proprietario della Mon-
dadori entrò in politica, e spes-
so riaffiora come i sintomi di
una malattia non curata. Per-
sino i giornali e le tv (Tg1) che
ne hanno sostenuto l’inesi-
stenza in realtà col loro zelo
hanno confermato che esiste,
perché non si dedicano pagine
e minuti preziosi a un falso
problema.
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Il capo dello Stato: “Servono un ministro e una seria strategia industriale”. Bossi: federalismo in cassaforte, niente voto

Economia, Napolitano accusa
Gelo Colle-Alfano. Bersani: il berlusconismo riduce la politica a una fogna
L’analisi

NADIA URBINATI

I
L PRESIDENTE Napolitano ha
fatto in questi anni un uso mode-
rato della sua facoltà di esprime-

re opinioni sulla politica nazionale.
Abbiamo avuto presidenti molto
più loquaci di lui. In alcuni casi, si è
dovuto coniare un verbo per descri-
vere il presidente e dare il senso del-
la radicalità delle sue esternazioni.
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Perché parla
il presidente

Il retroscena

LIANA MILELLA

L
IBERARSI dell’incubo di Fini
e non ricadere in quello delle
intercettazioni. Ottenere il

processo breve, senza giocarsi su
questo la fine del governo, tutto a
vantaggio del presidente della Ca-
mera. Allora meglio metterlo sul
«binario morto» e andare a votare
subito. 
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ROMA — Il presidente della Re-
pubblica punta il dito contro la
mancata nomina da oltre quat-
tro mesi del nuovo ministro
dello Sviluppo Economico.
«Servono - ha dichiarato il capo
dello Stato - un ministro e una
seria politica industriale. Se
avete notizie al riguardo -ha ag-
giunto ai cronisti- spargo la vo-
ce in giro». Ancora più pesante
l’attacco del leader del Pd, Pier-
luigi Bersani: «Il berlusconismo
riduce la politica ad una fogna».
Bossi da parte sua dice di non
vedere le elezioni anticipate
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Lo sfogo del Cavaliere:
ritiro il processo breve

ROMA — Il ministro dell’Istruzio-
ne, Mariastella Gelmini attacca i
precari e li gela: «Costano troppo,
non li possiamo assumere tutti.
Vanno tagliati. Le loro manifesta-
zioni -rincara il responsabile per la
scuola - sono tutte strumentalizza-
zioni politiche». E per questa ragio-
ne il ministro ha dichiarato che
non incontrerà i coordinamenti
dei precari. Durante una conferen-
za stampa ha inoltre annunciato
che «gli studenti con oltre 50 giorni
di assenza saranno bocciati».

CAVALLIERI, DE DONATO
E DE LUCA 

ALLE PAGINE 12 E 13

CHIARA SARACENO

L
A SCUOLA non può conti-
nuare a funzionare facen-
do conto largamente su in-

segnanti precari, il cui contratto
è rinnovato annualmente
(quando va bene), senza nessu-
na garanzia non solo per la conti-
nuità del rapporto di lavoro ma
anche per la continuità didattica. 
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P
ROPRIO nei giorni della festa di
addio all'estate, di quel lungo e
agrodolce weekend del «Labour

Day» che rispedisce tutta la nazione a
scuola e al lavoro (se ce l'ha) l'Ameri-
ca vive la morsa di un doppio incubo.
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I CALL CENTER
DELLE CATTEDRE

La Gelmini respinge i precari
“Siete troppi, bisogna tagliare”

Il ministro: non li incontro. “Bocciati a scuola con 50 giorni di assenza”

VITTORIO ZUCCONI

IL PREZZO
DA PAGARE

Stretta di mano tra i due leader
soddisfatta la Casa Bianca

Prima intesa
tra Abu Mazen
e Netanyahu
“Ora incontri
ogni 15 giorni”
AQUARO E VAN BUREN
ALLE PAGINE 14 E 15

Esplode un’altra piattaforma
torna l’incubo in America

Petrolio nel Golfo del Messico

La piattaforma della Mariner Energy SERVIZI ALLE PAGINE 10 E 11

Tutti i telegrammi segreti dei nazisti per l’Operazione Quercia. Molti firmati Kappler

Ore 20.49, liberiamo Mussolini

O
RE 20.49: liberiamo
Mussolini. Fra le più
ardimentose e riusci-

te azioni militari passate alla
storia del secondo conflitto
mondiale, c’è senza dubbio
l’operazione andata in sce-
na in cima al Gran Sasso
esattamente 57 anni orsono,
il 12 settembre del 1943, la li-
berazione di Mussolini da
parte delle SS. 
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Dalla pasta
alla mozzarella
i piatti del falso
“made in Italy”
PAOLO BERIZZI
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FILIPPO CECCARELLI
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Inchiesta
italiana

Frasi contro ebrei e musulmani
nel libro di Sarrazin esponente Spd

La Bundesbank
espelle
il banchiere
razzista
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(segue dalla prima pagina)

E
per la possibilità di  svi-
luppare progetti for-
mativi di medio-lungo
periodo. Se le cifre pre-

sentate ieri dal ministro Gel-
mini – 200.000 precari a fron-
te di 700.000 con cattedra di
ruolo – sono giuste, segnalano
un sistema organizzativo che
affida il proprio funziona-
mento per quasi un terzo a
rapporti di lavoro, ma anche e
soprattutto formativi, senza
continuità.  È peggiore di
quanto avviene nell’industria
e si avvicina alla situazione dei
call center. Salvo che ciò che
produce la scuola non sono
automobili o lavatrici, e nep-
pure servizi di informazione.
E gli studenti non sono pezzi
da assemblare su una catena
di montaggio, o clienti cui da-
re qualche informazione pre-
confezionata o da smistare ad
un altro numero.  Se gli stu-
denti italiani rendono meno
in media della maggioranza
dei loro coetanei degli altri

Paesi, forse è anche per que-
sto: sono più  esposti ad un
turnover sistematico di do-
centi, a loro volta poco incen-
tivati ad investire nel cono-
scere meglio i propri studenti,
nel trovare formule di inse-
gnamento efficaci. Perché un
anno sono in un posto, l’anno
dopo, se va bene, in un altro.
Ha ragione quindi la ministra
a dire che la situazione non è
più tollerabile. Ma ha torto sia
nelle cause che individua per
questo rapporto abnorme tra
precari e regolari, sia nella so-
luzione che ha trovato, ovvero
mandarli a casa con un’ope-
razione di licenziamento (di
fatto, anche se formalmente si
chiama mancato rinnovo) di
proporzioni enormi, che
coinvolge, tra l’altro, soprat-
tutto donne. 

Se la massa degli insegnan-
ti precari è cresciuta a dismi-
sura, non è innanzitutto, co-
me invece sostiene Gelmini,
perché si è fatto un uso clien-
telare e assistenziale delle
supplenze. Piuttosto, analo-
gamente a quanto avviene
nell’industria, i vari governi
che si sono succeduti hanno
trovato comodo, anche con la
complicità dei sindacati, uti-
lizzare le supplenze come
tappabuchi organizzativi, an-
ziché procedere ad una seria
programmazione del recluta-
mento e della mobilità degli
insegnanti. Per cominciare a
sciogliere questi nodi occorre
innanzitutto distinguere i due
aspetti della questione: quel-
lo dell’organizzazione scola-
stica e in particolare della of-
ferta formativa, e quello dei
lavoratori che dopo anni di
precariato di colpo si trovano
senza lavoro.

A sentire le parole della Mi-
nistra, sembra che la riduzio-
ne del numero degli inse-
gnanti avrà l’effetto miracolo-
so di rafforzare la qualità del-
l’insegnamento. Se è vero che
la situazione precedente era
lontana dall’essere soddisfa-
cente, non è chiaro tuttavia
come la riduzione tout court
degli insegnanti possa di per
sé produrre effetti positivi. In-
sieme alla razionalizzazione
delle risorse e alla riduzione

degli sprechi, occorre proce-
dere a una verifica sistematica
dei problemi formativi e delle
loro cause. Ad esempio, i ri-
sultati del test INVALSI con-
fermano la necessità di un for-
tissimo investimento nei ser-
vizi educativi il più precoce-
mente possibile e per un tem-
po scuola di qualità ampio,
per contrastare handicap so-
ciali e ambientali. Invece le re-
gioni meridionali sono quelle
in cui ci sono meno nidi di in-
fanzia, in cui le scuole mater-
ne sono spesso ancora a tem-
po parziale e il tempo pieno
alle elementari è pochissimo
diffuso. Analogamente, i più
alti tassi di fallimento scola-
stico negli istituti tecnico-
professionali (frequentati di
norma dai figli delle classi so-
ciali più modeste) rispetto ai
licei dovrebbero indurre non
solo a un rimaneggiamento
delle materie, come è avvenu-
to con la riforma delle supe-
riori, ma ad una politica di so-
stegno ai processi di appren-
dimento.

Tutto ciò non risolverebbe
automaticamente la questio-
ne dei precari che rischiano di
perdere il loro posto di lavoro,
anche se in parte ne conter-
rebbe il numero, avviando un
percorso di regolarizzazione
che li faccia uscire, appunto,
dalla precarietà. Tuttavia, se
non tutti possono essere as-
sorbiti, il ministero, lo Stato,
non può lavarsene le mani co-
me se non fosse un problema
da esso stesso creato. L’acces-
so a un incarico annuale non è
un diritto. È, dovrebbe essere,
un diritto, un sostegno al red-
dito decente e l’accesso a op-
portunità di ricollocamento.

È vero che ci sono problemi
di bilancio. Altri Paesi tutta-
via, pur con performance sco-
lastiche migliori, hanno ta-
gliato su molte cose, ma han-
no aumentato le risorse per la
scuola, intendendole come
investimento nel futuro. Da
noi invece si taglieranno un
po’ di stipendi per pagare la
carta igienica. 

(segue dalla prima pagina)

S
i fa così solo con un proble-
ma vero di cui si vuole so-
stenere capziosamente la
falsità.

2. Essenza del problema: nella
sua specificità il problema consi-
ste in quell’immenso agglomera-
to di potere che (caso unico in oc-
cidente) fa capo all’attuale pre-
mier e che genera il nodo da tutti
conosciuto come «conflitto di in-
teressi». Se il Gruppo Mondadori
non fosse «sua» proprietà, la di-
scutibile legge ad aziendam volu-
ta dal «suo» governo rientrerebbe
al massimo nelle normali pressio-
ni che le singole lobby esercitano
in ogni democrazia di libero mer-
cato. Purtroppo però la proprietà
del Gruppo Mondadori e la guida
del governo coincidono, il che
conduce chi riflette in modo di-
sinteressato a non poter evitare di
associare la legge di cui ha benefi-
ciato il «suo» gruppo editoriale
(pagando solo 8,6 milioni invece
di 350) alle altre leggi ad personam
finora volute dal «suo» governo,
compresa la legge-bavaglio con-

tro la libertà di stampa e il proget-
to di legge sul processo breve. 

3. Prospettive di soluzione del
problema: Eugenio Scalfari (le cui
parole affettuose ricambio con
gratitudine) affermava in risposta
al mio articolo che il problema «si
combatte politicamente». È vero,
ma mi permetto di replicare che la
politica, come l’essere secondo
Aristotele, «si dice in molti modi»,
non tutti riservati ai politici di pro-
fessione. Uno di questi modi è la
pubblicazione che, come dice la
stessa parola, è un gesto pubblico,
spesso non privo di risvolti politi-
ci e mai privo di risvolti economi-
ci, soprattutto per autori da primi
posti della classifica vendite. 

In questa prospettiva io chiedo
due cose: A) l’autore ha il dovere di
verificare la correttezza etica (e
non solo giuridica) del proprio
editore? B) l’autore ha il dovere di
chiedersi quali investimenti so-
stiene con il profitto da lui genera-
to?

A entrambe le domande si può
rispondere di no, che un tale do-
vere dell’autore non c’è, soste-
nendo da un lato che l’autore si

deve preoccupare solo della li-
bertà di esprimere le proprie idee,
del prestigio del catalogo, della
professionalità dei funzionari edi-
toriali e basta, e dall’altro lato che
ciò che conta per lui è unicamen-
te la capacità di promozione, di-
stribuzione e vendita dell’editrice
alla quale affida il suo testo. Molti
degli autori del Gruppo Monda-
dori intervenuti a seguito del mio
articolo hanno sostenuto in parte
o per intero queste prospettive,
compresi Eugenio Scalfari, Corra-
do Augias e Adriano Prosperi.
Mentre nessuno si è posto la do-
manda B, nella risposta alla do-
manda A Scalfari ha distinto gli at-
tuali dirigenti che guidano l’Ei-
naudi dalla proprietà da cui i me-
desimi dirigenti dipendono, Au-
gias ha dichiarato che il suo rap-
porto con la Mondadori «non è
con una marca ma con uomini»,
Prosperi è stato il più duro giun-
gendo a negare la stessa pertinen-
za del problema: «Mettersi ad
aprire una discussione in termini
moral-editoriali lascia il tempo
che trova». 

Io non sono d’accordo. Io pen-
so che discutere pubblicamente
delle pubblicazioni sia qualcosa
di molto utile se non un dovere, e
penso che alle due domande po-
ste sopra si debba rispondere con
un netto sì: l’autore ha il dovere di
vagliare la correttezza etica della
sua editrice (e del Gruppo al quale
essa fa capo) e si deve chiedere a
quali investimenti contribuisce
con il profitto generato dalle ven-
dite delle sue opere. Naturalmen-
te mi posso sbagliare, posso esse-
re ingenuo e mancare di realismo,
ma questo è il mio pensiero. Il qua-
le ritengo valga soprattutto per
quegli autori che scrivono di etica,
di politica, di filosofia e che sono
giunti grazie al valore del proprio
lavoro a vedersi riconosciuto il
ruolo pubblico di «intellettuali»,
svolgendo così un compito abba-
stanza delicato verso la società. 

Penso sarebbe auspicabile che
tutti gli autori fossero attivi nel
cercare di arginare l’immenso
conflitto di interessi del quale da
quasi un ventennio tutti noi italia-
ni (di destra, di centro, di sinistra
non importa) siamo prigionieri,
ma so bene che non tutti possono
sempre permettersi questa batta-
glia, perché esprimere pubblica-
mente il proprio pensiero è un pri-
vilegio abbastanza raro. Primum
vivere deinde philosophari, que-
sta antica massima di saggezza va-
le per tutti, nessuno è chiamato a
fare l’eroe. Per quanto mi riguarda
poter esprimere liberamente il
mio pensiero coincide con la pos-
sibilità di «combattere la buona
battaglia», per riprendere la cele-
bre espressione di san Paolo. Na-
turalmente non condanno nessu-
no né chiamo nessuno a crociate,
mi permetto solo di dire che provo
ammirazione per tutti quegli in-
tellettuali che, potendo permet-
terselo, evitano di contribuire con
i proventi delle loro opere a finan-
ziare quel conflitto di interessi che
è «la madre di tutti i problemi». So-
no consapevole altresì che ognu-
no si sceglie le battaglie ideali co-
me meglio crede e io non intendo
insegnare nulla a nessuno, tanto
meno alle insigni personalità che
in questo articolo ho chiamato in
causa, cerco solo di dare il mio
contributo perché l’Italia possa
un giorno non essere più il paese
dei furbi. Quando avrò il concluso
il volume per il quale ho un con-
tratto in essere con la Mondadori
tirerò le logiche conseguenze di
tutto questo ragionamento, come
lo stesso farò per un piccolo saggio
che avrei dovuto consegnare en-
tro dicembre all’Einaudi per un
volume a più autori a cura di Gu-
stavo Zagrebelsky. Ai cari amici
che ho in Mondadori ai quali mi le-
gano stima e affetti incancellabili
ho scritto ieri: «… magis amica iu-
stitia». 
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SE SOLO AVESSERO AVUTO IL CAMPER.

www.sceglilcamper.it

SCEGLI IL CAMPER PER UNA VACANZA SENZA PREOCCUPAZIONI.
Evita le noiose trafile di un viaggio organizzato. Con il camper non corri il rischio di perdere i tuoi

bagagli e fai decollare subito la tua vacanza: nessun check-in, nessuna cancellazione, nessuna

attesa. Devi solo partire. SCOPRI COME VIAGGIARE IN LIBERTÀ AL SALONE DEL CAMPER DI 
PARMA, DALL’11 AL 19 SETTEMBRE. TI ASPETTIAMO.
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CHIARA SARACENO VITO MANCUSO

I vari governi,
con la complicità
dei sindacati,
hanno cercato di
arginare le voragini
organizzative
della scuola
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